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PROGETTO DI RICERCA ARCHEOLOGICA “EL CASTILLON” 

(SANTA EULALIA DE TABARA, ZAMORA): UN MODELLO DI 

INVESTIGAZIONE SCIENTIFICA E DIVULGAZIONE SOCIALE 

 

Riassunto: 

A partire dall’anno 2007 l’Associazione Scientifico-Culturale Zamora 

Protohistorica sta portando avanti un lavoro di investigazione scientifica e 

divulgazione socioculturale che ha come nucleo principale il giacimento 

archeologico dell’epoca tardo romana di El Castillon (provincia di Zamora, 

Spagna). Entrambi i lavori di investigazione e divulgazione sono punti focali 

che permettono alla società di partecipare alle investigazioni e di conoscere i 

risultati prodotti dalla ricerca scientifica attraverso laboratori di archeologia per 

ragazzi, letture, esposizioni fotografiche, cortometraggi e attività varie che 

offrono la possibilità di valorizzare e apprezzare il patrimonio archeologico.  

Parole chiave: El Castellon , divulgazione, eredità, epoca tardo romana. 
 

 

1. INTRODUZIONE 

 

 Nel 2007, i progetti di investigazione dei due archeologi di Zamora Jose 

Carlos Sastre Blanco e Oscar Rodriguez Monterrubio si incontrarono e si fusero 

in un unico progetto che prese il nome di “Progetto di investigazione e 

divulgazione del patrimonio archeologico protostorico della provincia di 

Zamora”, conosciuto per la sua sigla PIDPAPZ. In un secondo momento si unì 

l’archeologa Patricia Fuentes Melgar, anche lei di Zamora.  

Durante i primi due anni il progetto si concentrò in due distinti 

giacimenti: il castro (fortezza di collina) dell’età del ferro di Penas de la Cerca 

(Rionegrito de Sanadria, Zamora) e il villaggio del tardoantico El Castillon 

(Santa Eulalia de Tabara, Zamora).  
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Nel 2009 il progetto fece un ulteriore passo avanti convertendosi 

nell’Associazione scientifico-culturale ZamoraProtohstorica effettuando un 

cambio degli obbiettivi originali e crescendo a livello di organico: gli scavi si 

concentrarono sul nucleo abitato del tardoantico El Castillon e l’equipe diede il 

benvenuto a nuovi archeologi tra i quali Manuel Vasquez Fadon, Raul Catalan, 

Raquel Portilla e Miguel Brezmes fino ad arrivare all’attuale organico di dieci 

specialisti. 

 Il progetto in essere nel sito di El Castillon incanala l’attivita archeologica 

verso due obbiettivi concreti: l’investigazione e la divulgazione. 

L’investigazione archeologica si concentra sugli scavi dove sono stati rinvenuti 

due costruzioni corrispondenti ad un magazzino e un granaio, due forni 

metallurgici per la fusione del ferro e tre pezzi delle fortificazioni costruiti in tre 

diverse maniere, il tutto risalente ai secoli V e VI d.C.. In merito alla 

divulgazione, l’Associazione Scientifica si propone di avvicinare gli scavi 

archeologici ad un pubblico sempre più ampio mediante conferenze, giornate 

dedicate ai giovani archeologi, mostre fotografiche, congressi internazionali, 

concorsi di redazione e laboratori di archeologia. 

 Il giacimento di El Castillon è risalente al periodo tra i secoli V e VI d.C., 

nello specifico i periodi maggiormente conosciuti dell’epoca tardoantica; si 

conoscono, però, anche resti precedenti da periodi anteriori anch’essi oggetti di 

studio e analisi come ad esempio le pitture di arte schematica della fine dell’Età 

del Bronzo. In sé, El Castillon è una zona che è stata abitata e riabitata in 

differenti periodi della Storia e della Preistoria. 

 Il periodo tardoantico è una fase di transizione tra il mondo romanizzato 

e l’alto Medioevo, il momento in cui la società tardo-romana si evolve verso 

quella medievale, conservando alcuni modelli architettonici o artigianali e 

cambiandone altri, introducendo innovazioni proprie dei nuovi abitanti 

dell’Europa occidentale, i popoli Germanici. In questo periodo della storia un 

mondo romano ormai in declino accoglie la presenza sempre più forte dei 

popoli germanici che iniziano ad installarsi nei territori dell’Impero: nella 

penisola iberica i due popoli che daranno inizio ai regni germanici sono Svevi e 

Visigoti, i quali presto entreranno in conflitto e la cui frontiera si stabilirà 

esattamente ne El Castillon, un villaggio del tardoantico fortificato da cui l’élite 
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della società difende la comunità in un contesto di insicurezze e conflitti. Nei 

secoli V e VI d.C. El Castillon fu abitato in due differenti periodi, in un 

momento in cui il mondo antico si adattava alle nuove necessità economiche, 

culturali e produttive di un mondo in crisi politica e sociale che favoriva le zone 

rurali a scapito delle città. Nel Castellon è stato possibile ricostruire differenti 

attività economiche che ci danno una visione completa di quella che era la vita 

dei suoi abitanti: sappiamo che mangiavano il maiale, la mucca e la pecora o 

che utilizzavano i cavalli grazie ai resti di fauna, che fabbricavano strumenti e 

armi di ferro grazie alla gran quantità di resti metallici incontrati nei forni 

metallurgici, che sapevano l’arte della tessitura grazie al ritrovamento di 

arcolai, che producevano differenti tipi di ceramiche per la conservazione, per 

cucinare o per la tavola, che pescavano e mangiavano pesce e crostacei di 

fiume, che producevano formaggio e coltivavano frumento, orzo e avena che, 

successivamente, macinavano in mulini manuali per ottenere farina con la 

quale produrre pane nei loro forni domestici. 
 

 

2. POSIZIONE E DESCRIZIONE DELL’INSEDIAMENTO. 

 

 Il giacimento archeologico El Castillon si trova ad una altitudine di 787 

metri su un affioramento roccioso di quarzite che si innalza sulla profonda valle 

del fiume Esla, il quale scorre ai piedi della collina fino a confluire più in basso 

nel fiume Duero. Il sito si trova nel municipio di Moreruela de Tabara, nella 

provincia di Zamora, tra i contrafforti sudorientali della catena montuosa la 

Culebra e l’ampia valle dell’Esla che si apre nella Meseta Nord di Castilla 

(altopiano a nord della regione di Castilla). 

 Il villaggio è raggiungibile a piedi, in bicicletta o con l’utilizzo di un 

fuoristrada che permette di attraversare una zona di macchia mediterranea 

caratterizzato dalla presenza di querce, cistus e coltivazioni di cereali. La 

statale ZA-723 è attualmente la via d’accesso più vicina; passando il ponte sul 

fiume Esla bisogna proseguire a piedi fino alla cima della collina dove è situato 

El Castillon. Il tragitto è di 1,5 km e fa parte di uno dei percorsi storici più 

famosi della Penisola Iberica, la diramazione sud del Cammino di Santiago, 
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conosciuto anche come “Camino mozarabe” o “ sanabres” che, partendo dal 

Monastero della Granja de Moreruela, si collega al cammino tradizionale o 

“francese” in Galizia. In prossimità del giacimento troviamo anche la famosa 

Via de la Plata, strada romana che collegava le città di Emerita Augusta 

(Merida) e Asturica Augusta (Astorga). Le coordinate UTM per localizzare 

esattamente il sito sono 28625338.463562937. 

 

Fig. 1. Sito archeologico de El Castillón. 

 

 La zona circostante offre una varietà di risorse che hanno indubbiamente 

favorito l’insediamento del gruppo umano che si stabilì ne El Castillon. Le 

pianure intorno al fiume Esla sono terre fertili e produttive sia per l’agricoltura 

che l’allevamento e il fiume stesso è ricco di pesci, gamberi di fiume e 

crostacei; la catena montuosa de La Culebra è ricca di minerali, in particolare 

di ferro, ma anche di argento, oro e altri metalli preziosi come la variscite; in 

ultimo, i boschi circostanti sono una buona riserva di legna oltre che di caccia. 

La risorsa principale resta lo stesso fiume Esla che, da una parte, grazie al suo 
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corso, ha offerto una barriera naturale tra i vari insediamenti a partire dall’Età 

del Ferro fino al VI secolo d.C. quando i Visigoti si imposero sui Suevi; 

dall’altra, in maniera più pratica perché il controllo dei punti di guado del fiume 

suppone da sempre un controllo efficace sul territorio e un importante 

strumento di protezione della stessa comunità e delle risorse naturali del suo 

territorio. 

 L’insediamento si presenta a pianta rettangolare con angoli arrotondati 

anche se quest’ultimo effetto è probabilmente il frutto dello stato attuale delle 

mura. Il recinto fortificato ha una superfice di circa quattro ettari ed una pianta 

interna regolare divisa da spazi lineari aperti simili a strade con orientazione 

NE-SO. La prospezione di superficie e gli studi di magnetometria hanno 

permesso l’identificazione tra le strutture abitative. Tra questi edifici possiamo 

distinguerne alcuni dotati di una specifica funzione che, in base alla loro 

localizzazione, ci suggeriscono una divisione delle aree del villaggio in base alla 

funzione economica; per esempio, a nord abbiamo un’area metallurgica, 

mentre al centro una di immagazzinamento di cereali, grano, capi di bestiame 

vivo, pesce o carne.     

 

 

Fig. 2. Scavo archeologico nel magazzino centrale del villaggio El Castillón. 
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 L’insediamento è quasi completamente circondato da mura fatta 

eccezione per il lato orientale che è protetto da una parete scoscesa e dal 

fiume stesso. Sul lato sud occidentale la muraglia principale è rinforzata da una 

falsa braca che corre parallelamente fino all’estremo sud. Ci sono tre principali 

accessi, a nord, a sud e uno a ovest. Quello ad ovest è il principale dove si 

interrompono i tratti più grandi della fortificazione. Strutturalmente e 

tecnicamente è la parte dove le mura sono più complesse arrivando fino a 

fortificare lo spazio di accesso con casematte o piccole stanze annesse alle 

mura con funzioni militari, amministrative o di immagazzinamento. 

 Il progetto di studio ne El Castillon ha comportato 11 esplorazioni in 9 

campagne: le esplorazioni 1 e 3 effettuate nel magazzino situato nella parte 

centrale, l’esplorazione 2 nel forno metallurgico, la 4 riguardante la muraglia 

ovest vicina all’accesso principale, l’esplorazione 5 in merito alla muraglia nord, 

le esplorazioni 6, 8 e 9 concentrate all’esterno del sito, la 7 per studiare il 

granaio situato nella zona ovest, la 10 in una struttura vicina al forno 

metallurgico e la 11 in un complesso di strutture collegate tra di loro e 

costruite nella parte orientale estrema subito prima del dirupo a strapiombo sul 

fiume. 

In merito ai materiali e ai ritrovamenti, l’elevato numero di ceramiche ci 

permette di constatare l’alta qualità delle decorazioni dei pezzi e i differenti usi 

a cui erano destinate: in cucina, per la conservazione o per 

l’immagazzinamento. I pezzi di ceramiche più importanti sono i TSHT, 

ceramiche grigie stampigliate di epoca visigota e ceramiche grezze con incisioni 

utilizzate per l’immagazzinamento, che rimandano all’epoca tra il secolo V fino 

al VI d.C.. I materiali metallici ritrovati sono di due tipi differenti: da una parte 

abbiamo schegge e residui di ferro derivanti dalla lavorazione del metallo; 

dall’altra artefatti come strumenti, perni o armi per la caccia. La produzione 

litica più importante riguarda pesi per telai e coperture in scisto, pesi per i tetti 

e contrappesi per la costruzione edile, smerigliatrici, mulini o mortai in 

quarzite. Tra gli altri manufatti ritrovati abbiamo gioielli in bronzo, bottoni in 

osso, materiali come lo stucco, piastrelle o porzioni di colonne; le due scoperte 

di maggior importanza sono un Osculatorio (filatoio manuale) di bronzo e 
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finemente decorato con due anatre nella parte superiore e una fibbia del tipo 

Vyskov datata al V secolo d.C.. 

 

Fig. 3. Punta di giavellotto trovata nello scavo 3. 

  

 

3. PROGETTO DI RICERCA SCIENTIFICA. 
 

3.1. Congresso internazionale 

          A partire dal 2012, il progetto di divulgazione annovera l’organizzazione 

di un congresso internazionale che si svolge ogni anno nella città di Zamora e 

che raccoglie studiosi di vari paesi intorno ad un tema ben preciso. L’obbiettivo 

di questo congresso è avvicinare e mettere a confronto le visioni di vari 

specialisti della penisola iberica e di diverse regioni d’Europa. Per 

l’organizzazione dell’evento abbiamo come collaboratori il Museo di Zamora, la 

fondazione “Rei Alfonso Henriques”, la trasmissione radiofonica “Tras las 

Huellas del Tiempo”, l’università di Salamanca, l’asociazione “Sanabria 

Archeologia”, l’impresa archeologica “Castellum vive la Historia” e “Beta 

Analytic”, la casa editrice “La Ergástula y Glyphos”, il consiglio provinciale di 

Zamora e la comunità autonoma di “Castilla y León”. 

 La prima edizione di questo congresso internazionale risale al 2012 ed 

aveva come tema le fortificazioni nella tarda antichità, l’élite e la divisione del 

territorio tra i secoli V e VIII d.C.. A questo congresso internazionale presero 

parte specialisti da tutta Europa tra cui Adriaan de Man dell’Università Nova di 

Lisbona, Cristoph Eger dell’Università di Berlino, Antonio Manuel S.P. Silva 

dell’Università del Minho, Enrique Ariño Gil, Pablo C. Díaz e Iñaki Martín Viso 

dell’Università di Salamanca e José Avelino Gutiérrez González dell’Università 

di Oviedo. Gli atti del congresso vennero redatti e pubblicati nel 2014 dalla 
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casa editrice La Ergástula sotto la supervisione di Raúl Catalán, Patricia 

Fuentes e José Carlos Sastre Blanco. 

 La seconda edizione venne svolta nel 2014 con tema le fortificazioni 

dell’Età del Ferro: controllo delle risorse e del territorio. In questa occasione 

parteciparono specialisti del settore come Mónica Salgado dell’Università di 

Oporto, Antonio Pereira Dinis dell’Università del Minho, Aziz Tarik Sahed 

dell’Università di Algeri in Algeria, Julio Manuel Vidal Encinas dell’ente per i 

beni culturali nel territorio di León e Fernando Quesada Sanz dell’Università di 

Madrid. Gli atti di questo congresso vennero pubblicati nel 2015 dalla casa 

editrice Glyphos sotto la supervisione e con la collaborazione di Óscar 

Rodríguez Monterrubio, Raquel Portilla Casado, José Carlos Sastre Blanco y 

Patricia Fuentes. 

Nel 2016 si è tenuta la terza edizione, questa volta dedicata alla produzione 

di ceramiche dell’Alto Medioevo tra i secoli V e VII d.C.: gli atti di quest’ultimo 

congresso sono in fase di lavorazione. 
 

 

3.2. Giornata dei giovani ricercatori della valle del fiume Duero 
 

All’interno del programma di divulgazione, l’associazione Zamora 

Protohistórica promueve una serie di incontri annuali tra giovani ricercatori e 

archeologi di tutta Europa per condividere esperienze e lavori con l’obbiettivo 

di scambiare opinioni, avvicinare le varie posizioni in merito alle scoperte e 

soprattutto promuovere la pubblicazione dei risultati delle attività di giovani 

archeologi dinamici e in piena attività. Il primo di questi incontri si è tenuto nel 

2011 nella città di Zamora, sede principale della maggior parte delle attività 

sviluppate; le successive edizioni si sono, poi, svolte in zone sempre differenti 

della valle del fiume Duero. La città di Leon accolse nel 2012 la seconda 

edizione con la collaborazione dell’Istituto della Cultura di Leon, l’emittente 

radiofonica dell’Università di Leon e il programma di archeologia “Las huellas 

del tiempo”. Nel 2013 l’evento fu organizzato nella città di Salamanca con 

l’appoggio dell’Università; nel 2014 si svolse nella città di Segovia patrocinata 

dal Museo di Segovia e nel 2015 si celebrò a Valladolid con l’appoggio 

dell’Università stessa. L’edizione del 2016 vedrà un cambio territoriale e la 

giornata dei giovani investigatori si sposterà in Portogallo: seguendo il corso 
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del fiume Duero che oltrepassa la frontiera spagnola, l’avvenimento si terrà 

nella città di Oporto con la collaborazione dell’Università do Minho.  

Il periodo cronologico di riferimento per le ricerche parte dal Paleolitico fino 

all’Alta Età Media, mentre la zona geografica di riferimento corrisponde a tutta 

la valle del fiume Duero. Raggruppa giovani ricercatori e archeologi agli esordi 

della loro carriera professionale, ma anche veterani del settore che 

approfittano dell’incontro per far conoscere le proprie scoperte e pubblicare i 

propri lavori e risultati. La zona della valle del fiume Duero non deve essere 

considerata una limitazione vincolante in quanto sono ammessi lavori 

comparativi svolti in altre regioni. In ogni edizione viene dato risalto anche a 

aspetti concreti delle ricerche tramite delle sessioni speciali come quella di 

utilizzo della TIC (Tecnologia dell’Informazione e della Comunicazione) in 

archeologia o la gestione del patrimonio. 

Gli atti di ogni edizione sono stati pubblicati dalle case editrici La Ergástula e 

Glyphos, in maniera tale che il processo di ricerca si completi con la 

divulgazione delle scoperte in un lasso massimo di tempo di un anno. Ogni 

edizione vanta un’equipe di esperti e varie università che coordinano il 

processo di scelta degli articoli e della loro presentazione in maniera tale da 

conferire alle pubblicazioni un livello accademico. 

  In parallelo alla giornata dei giovani ricercatori troviamo tre ulteriori 

avvenimenti: l’esposizione di manifesti dedicati all’archeologia, il concorso di 

fotografia archeologica e la consegna del premio per i piccoli archeologi del 

concorso di produzione. 
 
 

4. PROGETTO DI INFORMAZIONE E DIVULGAZIONE 
 

 Uno degli obbiettivi principali di questo progetto di ricerca si è centrato 

nel lavoro di informazione e divulgazione a livello sociale, con lo scopo di 

coinvolgere e sensibilizzare la coscienza civica in merito all’importanza di 

proteggere, conservare e valorizzare il patrimonio archeologico della provincia 

di Zamora. A questo proposito sono state sviluppate varie attività con lo scopo 

di interagire con il pubblico e trasmettere questi valori del patrimonio culturale 

ad un ventaglio di spettatori sempre più ampio. 
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4.1. Pubblicazioni informative 
 

 Un elemento fondamentale nella divulgazione di questo lavoro è stata 

l’elaborazione di pubblicazioni a carattere informativo che permettono un primo 

avvicinamento di un pubblico generale alle caratteristiche di base di questo 

insediamento, la sua evoluzione e crescita, le caratteristiche dei principali 

materiali, i lavori archeologici che sono stati portati a termine e i risultati 

ottenuti. 

 

 
 

Fig. 4. Pubblicazione informativa “El yacimiento arqueológico de El Castillón”. 
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4.2. Mostre fotografiche 
 

 Sono state organizzate diverse mostre fotografiche in vari musei come 

quello di Cacabelos (León), Università come Salamanca, Valladolid, León, i 

centri culturali di Ciudad Rodrigo (Salamanca), Monçao (Portugallo) e Zamora, 

le biblioteche di Cáceres e Santa Marta de Tormes (Salamanca) oltre ad altri 

luoghi di interesse culturale. 

 Lo scopo di questo tipo di mostre è avvicinare un pubblico più ampio e 

esterno al settore, ai lavori di scavo che si stanno effettuando nel giacimento 

archeologico di El Castillón, sfruttando l’effetto visivo in maniera da offrire una 

visione globale del progetto. 

 

 
 

Fig. 5. Mostra Fotografica realizzata presso l’Università di León. 
 
 

4.3. Festival cinematografici 
 

 Durante il mese di aprile 2016 si è tenuto il I Festival Cinematografico di 

archeologia della Regione di Castilla e León, nella città di Zamora. Durante 

questa prima edizione è stata proiettata la pellicola “El Tesoro” basata su fatti 

realmente accaduti negli anni ‘80. La parte dedicata ai cortometraggi ha 
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ospitato un totale di 19 lavori provenienti da Spagna, Francia, Portogallo, Italia 

e Cile. 

 Lo scopo di questo tipo di attività è avvicinare tramite lo strumento 

cinematografico un determinato tipo di pubblico al lavoro di ricerca 

archeologica effettuato in zone differenti. 
 
 

4.4. Laboratori di archeologia 
 

 ZamoraProtohistorica ha organizzato diversi laboratori di archeologia 

nelle località di Puebla de Sanabria e Santa Eulalia de Tábara destinati ad un 

pubblico giovane con lo scopo di mostrare in maniera più pratica le differenti 

caratteristiche delle popolazioni che occuparono la zona della Penisola Iberica. 

I temi di questi laboratori sono stati principalmente la lavorazione della 

ceramica, tiro con l’arco, la costruzione dei mosaici, lavori di metallurgia del 

bronzo, la fabbricazione del pane, la scheggiatura di blocchi di pietra etc., 

permettendo ai partecipanti di interagire con i differenti materiali di ogni 

periodo cronologico. 

 
 

Fig. 6. Forno metallurgico per la fusione del bronzo. 
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4.5. Concorsi letterari 
 

A partire dal 2015 sono stati realizzate due edizioni di un concorso 

letterario riguardante il patrimonio e riservato agli studenti della regione di 

Castiglia e León. L’obbiettivo del programma è di coinvolgere i giovani studenti 

delle scuole secondarie nel progetto di protezione del patrimonio storico ed 

archeologico e, al contempo, della divulgazione delle informazioni relative 

all’importanza della conoscenza scientifica relativa. Il concorso ha inizio con 

l’aprirsi dell’anno scolastico e il giorno 18 di maggio, giornata internazionale 

dei musei, viene reso noto il nome del vincitore. 

 I vincitori entrano a far parte dell’associazione come membri junior 

dell’associazione con il titolo di “piccolo archeologo”, possono trascorrere una 

giornata intera sul “campo” nello scavo archeologico del Castillón, partecipare 

ai laboratori con i vari materiali e presentare i propri lavori durante le giornate 

di ricerca davanti ad un pubblico di ricercatori senior, professori universitari e 

archeologi professionisti, una delle esperienze più emotive e gratificanti. 

 Ci sono due categorie, monumento e giacimenti, e tre vincitori per 

ciascuna. Con più di 50 lavori tra le due edizioni, si sono distinti lavori di 

etnografia, le miniere romane di las Médulas, tombe visigote, chiese romaniche 

e mozárabes (arte cristiano con ispirazione islamica) o giacimenti 

paleontologici come quello di Atapuerca. Per la celebrazione dell’evento 

contiamo sulla partecipazione di professionisti del mondo della cultura come 

editori della casa editrice Glyphos, scrittori come Carlos García Torres, autore 

del libro per bambini “Descubre la gran aventura prehistórica de Omai”, lo 

storico Nacho Ares o la giornalista Nieves Concostrina. Nel 2015 vinsero il 

concorso studenti dell’IES La Bureba di Briviesca con un lavoro dedicato alla 

conservazione del “potro” tradizionale (struttura di legno per ferrare i cavalli) e 

dell’IES di Prádena a Segovia con uno riguardante la città romana La Olmeda. 

Nel 2016 vinsero studenti dell’IES La Vaguada di Zamora con un lavoro sul 

monolite di Villadiego.  

L’intenzione è di continuare con questa iniziativa nei prossimi anni, 

aumentando il numero di partecipanti e di lavori in maniera da coinvolgere 

sempre più giovani e far crescere la vocazione archeologica tra di loro. 
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4.6. Conferenze informative 
 

 Duranti i lavori di scavo è importante tenere delle conferenze informative 

per la popolazione locale in modo da far conoscere e apprezzare il patrimonio 

della loro stessa terra e fomentarne di conseguenza la protezione. Sono di 

fatto gli abitanti dei territori piu vicini agli scavi che vengono informati in primis 

sui risultati dei lavori. Cittadine come Santa Eulalia de Tábara, Puebla de 

Sanabria o Ferreros de Sanabria hanno avuto la possibilità di beneficiare della 

presentazione dei ritrovamenti archeologici o del lavoro dell’Associazione 

Scientifica e Culturale. Queste attività hanno lo scopo di sensibilizzare e 

avvicinare persone esterne al settore ai ritrovamenti archeologici in maniera da 

aumentare l’interesse per la sua conservazione. La risposta del pubblico è 

sempre molto positiva e lo dimostrano non solo con una notevole 

partecipazione alle conferenze informative, ma anche con l’entusiasmo che 

mostrano nel momento di scambiarsi informazioni e volontà di imparare dal 

proprio passato per poter proteggere il patrimonio della loro terra. 
 

4.7. Visite guidate 
 

 Una attività fondamentale che stiamo sviluppando sono le visite guidate 

agli scavi attraverso modalità distinte in maniera da avvicinarci ad un pubblico 

più ampio e vario. A questo scopo offriamo una serie di possibilità per 

conoscere il giacimento: una visita di gruppo a porte aperte, delle settimane 

dedicate alla visita degli scavi o visite private. Questa attività in particolare è 

gestita dall’equipe tecnica della ZamoraProtohistórica che, utilizzando un 

metodo di spiegazione pratico, ma soprattutto alla portata del pubblico, 

permette ai visitatori di conoscere come si è sviluppato nel corso del tempo il 

villaggio, i motivi che hanno indotto l’uomo ad installarsi in questa precisa 

zona, ma, al contempo, ad abbandonarla ed, inoltre, di apprendere le principali 

caratteristiche dello stile di vita degli uomini che hanno popolato la zona de El 

Castillón. 
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Fig. 7. Visita guidata al villaggio El Castillón. 
 
 

4.8. Itinerari cicloturistici 
 

 Durante la stagione di scavi dell’anno 2015 si decise di intraprendere un 

nuovo progetto, un itinerario cicloturistico a partire dalla località di Santa 

Eulalia de Tábara fino al giacimento de El Castillón, percorrendo una distanza 

totale di 14 km attraverso un percorso leggero adatto a tutti i tipi di pubblico e 

non a carattere competitivo. Questa prima edizione riunì 26 partecipanti. 

L’obbiettivo dell’itinerario era di unire sport, natura e archeologia, inserendo 

una visita guidata agli scavi durante il percorso. La riuscita dell’evento ci ha 

portato a pensare alla possibilità di valutare simili iniziative anche per altri 

elementi patrimoniali e archeologici, unendo sport e natura.  
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Fig. 8. Itinerario cicloturistico a El Castillón anno 2015. 
 
 

4.9. Mezzi di informazione e divulgazione 
 

 La collaborazione con i mass media è constante e fluida in quanto 

consideriamo che il potere di divulgazione del quale dispongono giornali, 

riviste, emissioni radiofoniche e comunicazioni audiovisive sia qualcosa di 

imprescindibile per un progetto come quello sul quale stiamo lavorando. 

 L’evento con più ripercussione mediatica solitamente è la campagna 

estiva di scavi presso il giacimento de El Castillón. L’apertura della stagione 

con una conferenza stampa ci mette in contatto con i vari mezzi di 

comunicazione e attraverso di loro con la società intera. Trasmissioni 

radiofoniche come RNE, COPE o SER trasmettono parte della conferenza e 

interviste a collaboratori e membri dell’Associazione Scientifica e Culture. 

Quotidiani come La Opinión o El Norte de Castilla evidenziano la formazione 

internazionale dell’equipe, descrivono le varie fasi degli scavi e le prospettive 

per la nuova campagna. Dall’altra parte trasmissioni televisive come TVE 

Castilla y León o Televisión Zamora trasmettono documentari sull’insediamento 
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e interviste ai membri dello staff. Tra i mass media che ci hanno sostenuto nel 

nostro progetto vorremmo segnalarne tre in particolare: il programma 

radiofonico “Tras las huellas del tiempo” condotto dall’archeologo José Honrado 

della radio universitaria di León, “Las arenas de Cronos” diretto da Saúl Martín 

della emittente di Madrid Radio Enlace e uno dei professionisti delle 

comunicazioni audiovisive Vicente Coria, autore del documentario “El poblado 

tardoantiguo de El Castillón”, di grande divulgazione e interesse. 

 
 

5. IL PROGETTO DIGITALE: INTERNET E I SOCIAL NETWORK 
 

 Una delle nostre priorità è da sempre la presenza in internet e nei social 

network che oggigiorno rappresentano un mezzo fondamentale di informazione 

e comunicazione. A questo scopo abbiamo creato la pagina web 

http://zamoraprotohistorica.jimdo.com attraverso la quale mettiamo a 

disposizione degli interessati i risultati delle ricerche oltre alle attività che 

organizziamo. 

 Immancabile ovviamente la presenza sulle reti sociali attraverso Twitter 

(@Zamoraprotohist) e Facebook (Zamora Protohistorica), mediante i quali è 

sempre più semplice ed immediato diffondere informazioni relative alle ricerche 

e alle attività divulgative ad un ampio pubblico. Un altro mezzo da noi utilizzato 

è la piattaforma della Accademia (www.academia.edu) sulla quale è disponibile 

il profilo dell’associazione che permette sia alla comunità scientifica che al 

grande pubblico di reperire con facilità le informazioni relative alle nostre 

pubblicazioni. 
 
 

6. IL PROGETTO DI COLLABORAZIONE INTERNAZIONALE 
 

 A questo progetto hanno partecipato un alto numero di volontari e 

archeologi di diverse nazionalità proveniente da Spagna, Portogallo, Francia, 

Italia, Irlanda, Regno Unito, Polonia, Slovacchia, Romania, Svizzera, Grecia, 

Austria, Russia, Croacia, Serbia, Lituania, EEUU, Canada, Argentina, Bolivia, 

México, Tanzania, Mozambico, Repubblica Sudafricana e Australia. Hanno 

partecipato al progetto l’Universidatà di Coimbra e l’Istituto Politecnico di Beja 

(Portogallo), Pisa (Italia), Lione, Bordeaux, Strasburgo e la Sorbona (Francia), 

Galway (Irlanda), Bristol, Londra, Cardiff e Manchester (Regno Unito), Travna 
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(Slovacchia), Kopodistrian e Tessalonicco (Grecia), Vilnus (Lituania), Gdansk e 

Varsavia (Polonia), Columbia y Alberta (Canada), Ithaca College, San Diego, 

Texas e Welleslley (USA), Zurigo (Svizzera), Belgrado (Serbia) e Melbourne 

(Australia). 

 I campi di lavoro in cui si sono svolte le attività archeologiche, le giornate 

di visita e i congressi si sono trasformate in questi anni in spazi di interscambio 

culturale e cooperazione internazionale tra archeologi di differenti nazioni. 

Dalla loro parte i volontari dopo la loro partecipazione alle attività proposte, 

instaurano un rapporto di fratellanza anno dopo anno facendo nascere rapporti 

di amicizia che rompono le frontiere e sorpassano, in alcune occasioni, i limiti 

dell’associazione stessa andando oltre alla mera collaborazione, coltivando 

amicizie uniti dalla stessa motivazione: il desiderio della scoperta e la 

divulgazione della conoscenza. 
 
 

7. CONCLUSIONI 
 

 Durante questi nove anni di percorso, l’Associazione scientifica e 

culturale ZamoraProtohistorica ha lavorato con la motivazione di investigare e 

diffondere le scoperte archeologiche, cercando di coinvolgere un ampio settore 

della popolazione dai più piccoli fino ai più esperti, considerando che solo così 

si raggiunge la vera essenza dell’Archeologia. Centinaia di volontari da vari 

paesi del mondo e provenienti da diversi centri di studio hanno collaborato a 

questo progetto di ricerca e divulgazione durante le nove campagne di scavi, le 

giornate di ricerca, i tre congressi internazionali, i due concorsi letterari, un 

festival cinematografico, innumerevoli mostre fotografiche e un totale di otto 

pubblicazioni. 

 Sono due le principali conclusioni alle quali siamo giunti a questo punto 

della nostra storia come associazione: in primo luogo la necessità di una 

maggior collaborazione tra archeologi e esperti per avvicinare le differenti 

ricerche portate a termine, considerando che quanta più differenza ci sia tra i 

vari lavori di ricerca maggiore è l’apporto alla scienza; in secondo luogo 

l’importanza di far uscire la ricerca dal chiuso circolo accademico per metterla 

in contatto con un pubblico più generale, credendo che solo in questo modo la 

popolazione può entrare in contatto con il patrimonio della propria terra e si 
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venga a creare quel vincolo che porta al desiderio di protezione, difesa e 

divulgazione. 

 Sulla base di questi due principi, abbiamo lavorato anno dopo anno 

seguendo una linea sulla quale la ricerca e la divulgazione percorrono 

parallelamente un cammino che mette in contatto tra loro gli esperti e 

soprattutto crei un rapporto tra esperti e pubblico in generale con lo scopo, sia 

per la generazione attuale che per le future, di sentire un vincolo con il 

patrimonio della terra di cui fanno parte e promuoverne la protezione.  
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